
N
on sottovalutiamo Bush.
E non pensate che la sua
epocasia finita.Bushèsta-
to il presidenteamericano

con il più forte impatto sul mondo
dai tempi di Kennedy. Tra 20-30 an-
ni ne parleremo ancora. Domandia-
moci, piuttosto, chi sarà il prossimo
Bush: il prossimo tizio che ci offrirà
unabirra facendo il simpaticoe fotte-
rà noi e tutto il pianeta». Oliver Sto-
ne, a Torino per presentare W. - il
film biografico su George W. Bush,
ancora senza una distribuzione ita-
liana - ammonisce noi e il mondo.
Nonsapeva, finoa ieri, che il diretto-
re di Torino Nanni Moretti ha fatto
qualcosa di simile a lui girando un
film su Berlusconi: «Non ho visto Il
Caimano, me ne hanno parlato e so-
no curioso di vederlo. Non conosco
bene la situazione italianama so che
il vostropremierBerlusconihamolti
conflittid'interesseepossiedenume-
rose televisioni. Non capisco come
l'Italia possa permetterlo. Viviamo
ancora ai vecchi tempi dei tiranni».
Usa proprio queste parole, «the old
fashioned days of the tyrants», e po-
coprimaavevaparagonato la «persi-
stenzadiBush»nellapsicheamerica-
na al padre di Amleto, il cui fanta-
sma non vuol saperne di scompari-
re. W. è un film complesso, un ritor-
no di Stone al tema del potere a lui
caro, dopo i fiaschi di Alexander e
World Trade Center. E ci restituisce
lo Stone migliore, per quanto non
proprio ai livelli di Jfk. Il regista lo
definisce una «satira», un film ame-
tà fra commedia e dramma: più che
un pamphlet politico è uno studio
psicologico sull'uomo sbagliato nel
posto sbagliato, un figlio negletto e
disprezzatodalpadre che riesceadi-
ventare l'uomopiùpotentedelmon-
do. Josh Brolin interpreta Bush con
un'adesione fisica e psichica ai limiti
del masochismo, ma la maschera
più spaventosa è il Dick Cheney di
Richard Dreyfuss: il suo «discorso
sul petrolio», in cui teorizza la guer-
ra a fini economici, è impressionan-
te.Dopo i rifiutidiMedusae01 -uffi-
cialmente per motivi di mercato -
Stone ci dice cheunpiccolo distribu-
tore italiano è in trattativa per il
film. Speriamo in bene.�
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Dieu, è stato presentato a Cannes
nel2008,nellaQuinzainedesRéali-
sateurs.

LA PIANIFICAZIONE FAMILIARE

LesbureauxdeDieu, sono i centri di
pianificazione famigliare francesi;
per sei anni la regista filma le attivi-
tà quotidiane di diversi consultori,
assistendoagli incontri, registrando
i colloqui, filmando le persone in sa-
lad’attesa.Tutto questo viene ripor-
tato sullo schermononnella sua for-
ma originaria, nella forma docu-
mentaristica, ma viene riscritto e
ri-filmato affidando ad attrici note e
ad attori non professionisti i volti e
le parole di persone reali. Lo sguar-
do della regista e la nostra attenzio-
ne sono concentrati sui volti delle
donne che portano lì la loro storia; è

sicuramente questo unmetodo effi-
cace per riportare la verità di questi
drammi quotidiani sullo schermo e
per porre l’attenzione su tematiche
raramente affrontate al cinema,
quelledella contraccezioneedell’in-
terruzione di gravidanza. L’impatto
di verità è notevole, anche in questa
forma fiction di documentario; lo si
deve non solo allo stile di ripresa -
tutte le scene sono girate in piano
sequenza, i tagli all’internodelle sce-
ne sono rari, le inquadrature sui pri-
mi piani delle donne «reggono» tut-
to il tempo dei dialoghi e dei silenzi
- ma anche alla bravura delle note
attrici (tra cui Natalie Baye, Nicole
Garcia,BeatriceDalle)ealla sponta-
neità delle attrici non protagoniste
che interpretano le utenti del servi-
zio.

GENERAZIONI A CONFRONTO

Sono donne di diverse età e cultura
quelle che si rivolgonoaquestocen-
tro pubblico: adolescenti alle prese
con i primi rapporti, madri di fami-
glia e donne single, ragazze per be-
ne e prostitute, ragazze musulma-
nee francesi.Un’attenzionepartico-
lare è data alla generazione delle
giovanissime che chiedono consi-
glio alle donne adulte del consulto-
rio. Queste donne sono le cinquan-
tenni della generazione delle loro
madri, coloro che, negli anni 70, in
Franciacomenelnostropaese, si so-
no battute affinché si aprissero i
consultori, si potesse accedere libe-
ramente alla contraccezione, venis-
se istituitauna leggesull’interruzio-
ne di gravidanza volontaria. Sono
le donne che hanno voluto riappro-
priarsi della conoscenza del pro-

prio corpo, che hanno dato vita a
una medicina delle donne per le
donne. Le giovani che si rivolgono
loro sembrano indipendenti edisin-
volte nella loro relazione con il ses-
so, ma è subito evidente che dietro
a questa apparente libertà, queste
ragazze sanno poco o niente del lo-
ro corpo. Assistendo ai colloqui ap-
prendiamomolto sulla legislazione
francese in materia di pianificazio-
ne famigliare; l’assistenza è gratui-
ta per tutti, la privacy delle donne
viene sempre rispettata, e per lemi-
nori il costo della contraccezione è
gratuito.

NELLA FARMACIA FRANCESE

InFrancia lapilloladel giornoèven-
duta anche in farmacia, al contrario
che da noi, dove sempre piùmedici
obbiettori si rifiutano di prescriver-
la nonostante sia legale, obbligan-
dospesso le ragazzead intraprende-
repellegrinaggi diospedale inospe-
dale per richiedere un’assistenza
che è in loro diritto, ma che invece
semprepiù spessoviene loro rifiuta-
ta entro le necessarie 72 ore, indu-
cendole così a dover affrontare una
gravidanza non desiderata. Anche
la famigeratapillolaRu486, lapillo-
la abortiva, è accessibile in Francia,
come nella maggior parte dei paesi
europei, esclusi i capisaldi cattolici
quali l’Italia, l'Irlanda e il Portogal-
lo, dove «si preferisce» che le donne
affrontino l’aborto chirurgico,usan-
dolo come possibile deterrente per
l’interruzione di gravidanza.

Guardando il film il confronto
con la situazione del nostro paese è

inevitabile, e le operatrici del cen-
tro della Simon ci ricordano le don-
ne dell’Aied e dei consultori ora
sempre meno diffusi e frequentati.
Colpisce come, ieri come oggi, in
Franciacome in Italia, siaancoraco-
sì difficile poter parlare liberamen-
te di contraccezione, poter accede-
realle informazioni inmaniera sere-
na, laica; di quanto sia ancora con-
flittuale ilnostro rapporto con la ses-
sualità e di quanto sia complicato
poterne parlare all'interno della
coppia e della famiglia, e di quanto
quindi siano preziosi questi luoghi,
dove è possibile parlare liberamen-
te e trovare la tranquillità per poter
riflettere sullapropria situazione.�
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«Q
uando chiu-
di la porta
con la chia-
ve, sai quel-
lo che chiudi
fuori, ma

non sai quel che chiudi dentro».
Questa frase tutt’altro che rassicu-
rante risuona nel buio della stanza
più alta del maniero in un vecchio
giallo inglese. Gli altri ospiti sono
già tutti morti, e la persona soprav-
vissuta si trova ora al cospetto del-
l’assassino: chiusa insieme. È un
apologocheho raccontato spesso, a
commento della fobia e della crimi-
nalizzazione degli «altri», gli stra-
nieri, in seguito agli innumerevoli
delitti nellevillemonoebi-famiglia-
ri che hanno fatto la nostra Italian
beauty. Ma gli assassini erano sem-
pre i propri simili, famigliari o vicini
di casa:The others siamo noi.Unan-
no fa lessi suunmurodel centro sto-
ricodiCagliari: «Immigrati, salvate-
ci dagli Italiani». Leggo ora del tri-
stissimo omicidio-suicidio di Vero-
na, una famiglia agiata, tre bambi-
ni, madre avvocato e padre com-
mercialista. Nella pagina accanto
leggo che la paura degli Italiani è
passata, quella cheha alimentato la
vittoria della destra, i pogrom con-
tro i Rom, la Carta della Sicurezza e
i sindaci sceriffi. Paura e insicurez-
zanon ci sonopiù,ma si temeper la
crisi economicaplanetariae l’implo-
sione del capitalismo. Ma è proprio
adesso che ame viene paura: la de-
flazione dei sentimenti. Paura di
ciò chepuòaccaderequandogli ita-
liani smettono di avere paura degli
altri, quelli visibili, e ne alimentano
di invisibili (le retoriche fasciste e
hitleriane sono questo). Paura di
chi si guardaallo specchio senza ac-
corgersi che siaunospecchioeguar-
da l’altro comese lo fosse, senzaem-
patia, in una solitudine senza desi-
deri.All you need is love, si cantava.
Intanto questa claustrofobica nor-
malità nutriva i delitti diHitchcock,
e su di essa insorgeva l’istrionico
Welles ne La Ricotta di P.P. Pasoli-
ni, se vi ricordate…�
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Attori professionisti
per storie vere
tratte dai dilemmi
del quotidiano

Pillola del giorno
prima e del giorno
dopo: un abisso
tra Francia e Italia

ALBERTO CRESPI

PARLANDO
DI...
Polanski
a Torino

Sala piena all’incontro con Roman Polanski al Torino Film Festival. Una lunga chiac-
cherata con Moretti sulla sua carriera, dai film non fatti (quello con Travolta, Il maestro e
Margherita, Pompei) alla passione per il cinema italiano, prima quello neorealista e poi
quelladellacommedia.UnPolanskisciolto,simpatico,dispostoaparlareperpiù didueore.

Ben ritrovato
Stone. Quasi
al suomeglio
«W.» è uno studio psicologico
Forse avrà un distributore
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